
P
rimo comandamento:
non disturbare il territo-
rio. Anzi, assecondarlo,
cioè inviare prefetti gra-
diti agli equilibri politici

del luogo. Possibilmente, poi, pre-
miando non i funzionari già in servi-
zio a Roma-Viminale ma pescando-
li in giro, nei vari uffici territoriali
del governo anche se questo vuol
dire scavalcare le graduatorie. An-
che questo è federalismo. Anzi,
una sua forma assai sottile e più
evoluta.

Era già successo con il prefetto di
Roma Carlo Mosca, rimosso a no-

vembre 2008 perché si rifiutava di
far prendere le impronte digitali ai
rom così come voleva il sindaco Ale-
manno. Succede, e si ripete, di nuo-
vo adesso con i casi di Venezia e
Fondi dove sono stati rimossi-pro-
mossi due prefetti - Michele Lepri
Gallerano e Bruno Frattasi - entrati
in rotta di collisione con le autorità
politiche e amministrative del luo-
go.

Vannosempreletti in controlu-
ce gli sterminati elenchi della Presi-
denza del Consiglio con cui vengo-
no comunicati i movimenti e le pro-
mozioni dei prefetti in giro per l’Ita-
lia. «Rispetto al 1994, la prima vol-
ta di Maroni al Viminale come tito-
lare dell’Interno - viene fatto nota-
re in ambiente prefettizio - c’è stato
un netto miglioramento nei rappor-
ti tra il ministro e i prefetti. Allora,
infatti, il piano più o meno esplicito
era quello svuotare la figura del re-
sponsabile territoriale del governo
ed era stata imboccata una strada
che avrebbe portato, nel giro di bre-
ve, all’abolizione della nostra figu-
ra. Ora invece il prefetto è tornato
ad essere centrale nell’organizza-
zione del territorio, e questo è sicu-
ramente positivo». Ad alcune condi-
zioni, però: che sia compatibile e
omogeneo con le esigenze del terri-
torio.

Ecco che a Venezia non era più
sopportabile un prefetto - Michele
Lepri Gallerano - arrivato lì quattro
mesi fa, prossimo alla pensione,
che la notte tra il 25 e il 26 novem-
bre ha avuto l’ardire di trasferire in
un villaggio con vere casette costru-

ite dal comune la comunità sinti di
Venezia parcheggiata da sempre in
modo indegno in una baraccopoli. Il
presidente della Provincia, la leghi-
sta Francesca Zaccariotto ha chiesto
da quel giorno, ogni giorno, la testa
del prefetto. Anche Maroni, tenuto
rigorosamente all’oscuro di tutto,
gliel’aveva giurata a quel suo rappre-
sentante. Rimosso, quindi, in nome
della pax politica del posto.

Promosso al Viminale, invece, Bru-
no Frattasi, ex prefetto di Latina, che
dall’inizio del 2008 ha condotto qua-

si in solitario una battaglia durissima
contro i clan di camorra e ’ndranghe-
ta che piano piano si sono imposses-
sati del territorio di Fondi e del basso
Lazio. Frattasi ha “perso” quella bat-
taglia perché il comune di cui ha chie-
sto lo scioglimento per mafiosità non
è stato sciolto - nonostante due ri-
chieste dello stesso ministro Maroni
- perché il sindaco Parisella (pdl), uo-
mo del senatore Fazzone, alla fine
ha preferito il minore dei mali: dimis-
sioni, con la possibilità di ricandidar-
si a marzo. La normalizzazione è già

in atto a Fondi. Nel silenzio genera-
le. A marzo si vota. Frattasi avrebbe
potuto garantire elezioni più serene.
E trasparenti.

Colpisce, anche, la nomina del
nuovo prefetto di Frosinone, Paolino
Maddaloni. Nel 2006 è stato a un pas-
so dal diventare sindaco di Caserta
in quota Pdl. Tra i suoi principali sup-
porter c’era l’onorevole sottosegreta-
rio Nicola Cosentino. Adesso lascia
la Commissione per il diritto d’asilo e
va a gestire un territorio ad alto ri-
schio di infiltrazioni mafiose. ❖
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Il sistema è sempre lo stesso: «promuovere per rimuovere». Era successo
a Roma col prefettoMosca e ora accade nuovamente a Venezia e a Fondi
con Lepri Gallerano e Frattasi non più «graditi» alle autorità del luogo

L’approfondimento

«Il prefetto è tornato
ad essere centrale» ma
ad alcune condizioni...
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